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C i possono essere tanti poveri e tante percezioni della
povertà quanti sono gli esseri umani; l’incredibile va-
rietà dei casi che autorizzano una persona a definirsi

povera nelle diverse culture e nelle diverse lingue è tale che, in
definitiva, tutto e tutti su questa terra potrebbero essere eti-
chettati, in un modo o nell’altro, come poveri. La lista potrebbe
comprendere non solo il debole, l’affamato, il malato, il senza
casa, il senza terra, lo storpio e il mendicante; non solo il mat-
to, il prigioniero, lo schiavo, il profugo, l’esiliato, il venditore di
strada e il soldato; non solo l’asceta e il santo, ma anche tutti i
perdenti della Terra, inclusi il miliardario dopo il crollo della
Borsa, il dirigente licenziato e l’artista che non trova nessuno a
cui vendere le sue opere.

Majid Rahnema
University of California
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Continua
il nostro viaggio

alla scoperta
delle tracce
di speranza

nella parola di Dio.
I salmi 42 e 43 offrono

un programma
di vita spirituale

per ogni pellegrino,
in cammino verso

l’incontro con Cristo,
speranza del mondo. 

ISalmi 42 e 43 formano un’unità letteraria, come dimostra chiara-
mente il ritornello, ripetuto strategicamente per ben tre volte (42,
6.12; 43, 5). Il Salmo è dominato da due immagini: l’acqua come

vita, nella prima parte, e l’acqua come morte, nella seconda.
La prima immagine apre il poema con la scena di una cerva, alla di-
sperata ricerca di acqua. L’autore identifica la sua ansiosa ricerca di
Dio con quella della cerva assetata. Tale identificazione lascia intui-
re come la sua sia un’ansia animale, viscerale, vitale. In un contesto
di deserto, l’acqua è elemento di sopravvivenza e, quindi, la  ricerca
del salmista diventa un istinto primario di conservazione. Senza Dio,
termina la speranza di sopravvivere.
La seconda immagine descrive la visione di fragorose cascate in cui
l’autore si identifica, come se ne fosse travolto. Si potrebbe pensare
che egli soffra di una grave malattia (42,11) e senta la morte vicina
e, quindi, la descriva con l’immagine di torrenti fragorosi.

IL DINAMISMO DELLA SPERANZA

Il salmista ha una profonda nostalgia di Dio, che si esprime in una
duplice tensione: tensione del tempio (dove è finita la sua felicità
prodotta dalle frequenti visite alla casa di Dio?) e tensione nello spa-
zio (come potrà tornare in quei luoghi che per lui sono un ambiente
vitale indispensabile?). Questa duplice tensione genera nel salmista
un senso di prostrazione e un lamento lancinante: «Perché ti rattristi
anima mia, perché su di me gemi?», seguito da un forte invito alla
speranza, «spera in Dio, ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio
volto e mio Dio». La prima parte del ritornello prospetta una situa-
zione di angoscia, di abbattimento e di profonda prostrazione per la
presenza-assenza di Dio. Si avverte opposizione da parte di nemici
(42, 10; 43, 2), aggravata dal loro scherno continuo: «Mi dicono tut-
to il giorno: dove è il tuo Dio?» (42, 4.11). L’orante deve nutrirsi di
lacrime che sono il suo pane, giorno e notte. (42, 4).
Alla prima parte del ritornello fa seguito l’«imperativo» della spe-
ranza, che non va interpretato come una fuga dal presente per rifu-
giarsi in Dio. È, invece, il tentativo di vivere totalmente il presente
con la certezza che Dio alberga nella coscienza e che il dialogo inte-
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di ANTONIO MAGNANTE

SPERA IN DIO



BIBBIA ON THE ROAD

riore con lui permette di aprirci a nuovi orizzonti,
ad una visione aperta al futuro. Lo sguardo è ri-
volto al tempio, dove l’orante deve entrare per
superare il momento di tristezza. Per questo af-
ferma: «Quando verrò e vedrò il volto di Dio?»
(42, 3. Cf. anche 43, 3-4). Dio, presente al salmista
in forma di nostalgia, diventa la vera meta del
suo pellegrinaggio. La speranza lo spinge verso il
monte santo, alla dimora di Dio, al suo altare. Si
noti il crescendo stupendo: «Monte, dimora, alta-
re», tre momenti che conducono progressiva-
mente ad una perfetta comunione con Dio.
Il salmo suggerisce un programma spirituale che
inizia con il desiderio di vedere, in un momento
contemplativo, il volto di Dio; tale desiderio è so-
stenuto dalla molla della speranza. Desiderio e
speranza mantengono vivo il salmista che, supe-
rando la sua crisi, può proiettarsi verso il futuro.
Davanti a situazioni vitali, complesse e irte di dif-
ficoltà, che potrebbero ostacolare la realizzazio-
ne del desiderio dell’autore di vedere il volto di
Dio, interviene la provvidenza, con due speciali
«guardie del corpo»: la luce e la verità (43, 3). La
luce della verità di Dio illuminerà i passi del sal-
mista anche se questi dovesse camminare per
una valle oscura o dovesse perfino sentire la mor-
te vicina. La luce fuga ogni pericolo e dissipa le
tenebre del male (cf. Isaia 9, 1). Illuminato da
questa luce, il poeta avrà la certezza di poter
raggiungere il monte santo di Dio, la sua dimora
e il suo altare per immergersi nella pienezza del-
la luce del suo volto. La luce di cui il poeta può
gioire non è altro che la parola attiva, creatrice
ed efficace di Dio, che sempre realizza quello che
significa (Isaia 55, 10-11).
Nel salmo, la stessa sequenza dei verbi «liberare,
condurre ed entrare» (cf. 43, 3) richiama le me-
raviglie operate da Dio nell’esodo dall’Egitto,
che ora sono operate a favore dell’orante, in
cammino verso lo splendore del suo volto. Egli
deve prima liberarsi da se stesso, per poi lasciarsi
condurre lungo i sentieri della vita ed entrare, fi-
nalmente, alla presenza di Dio. La sua speranza
poggia sulla parola certa e fedele di Dio. La spe-
ranza dell’orante rende operante e visibile l’effi-
cacia della sua parola.

SPERANZA E GIOIA

La speranza, basata sulla luce della parola, deve
produrre gioia ed esultanza. Il ritornello invita a
superare i momenti di tristezza ed angoscia per
dar vita a momenti di gioia. Di conseguenza la
speranza di arrivare alla luce del volto di Dio si
trasforma in un momento liturgico di lode. Ogni
esperienza vera di salvezza deve, di necessità, di-
ventare un momento di glorificazione; il nostro
volto, illuminato dalla luce del volto di Dio, do-
vrebbe irradiare gioia ed esplodere in un inno
perenne di lode: (Sal 89, 2-3).
La luce del volto di Dio, che brilla all’orizzonte
del salmista, non è una illusione ottica, ma cer-
tezza. Essa esercita una forza magnetica sull’o-
rante, che può finalmente liberarsi dal passato e
marciare verso di essa.
Il cammino della speranza, iniziato con Abramo
(Gen 12, 1-3), raggiunge il suo vertice in Cristo,
che ha segnato la strada per tutti noi: lui è la via
verso il Padre (cf. Giov 14, 6). Il cristiano, nel suo
cammino verso il monte, la dimora e l’altare di
Dio, trova l’acqua che spegne la sua sete e la lu-
ce che illumina i suoi passi: Gesù Cristo. «Chi be-
ve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più
sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui
sorgente d’acqua che zampilla per la vita eter-
na» (Giov 4,14). «Io sono la luce del mondo; chi
segue me, non camminerà nelle tenebre, ma
avrà la luce della vita» (Giov 8,12). L’acqua ci ri-
genera dall’interno e la luce dall’esterno.
La nostra speranza di pellegrini è Cristo, che ci
guida, quale pastore premuroso, verso la pie-
nezza della luce. In un mondo dalle molte con-
traddizioni e dalle molte ideologie ed ingiustizie
si rischia di perdere l’orientamento e di seguire
luci diverse, ma noi, nutriti da una speranza che
non delude, non possiamo perdere l’orienta-
mento perché, come dice Paolo, «abbiamo la
mente di Cristo» (1Cor 2, 6). ■
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Ogni discorso sul fenomeno migratorio dei giorni nostri non
può esulare dal più ampio contesto della globalizzazione.
L’immigrazione si serve, in termini di spazio e tempo, delle

condizioni offerte da un mondo globalizzato e globalizzante; ma, nel
medesimo tempo, ne rappresenta essa stessa uno degli elementi più
significativi. Questo nesso tra immigrazione e globalizzazione, su cui
è fondamentale oggi  riflettere, è alla base della riflessione d’apertu-
ra della completissima documentazione «Immigrazione: dossier sta-
tistico 2005», a cura della Caritas-Migrantes, una vera e propria mi-
niera d’informazioni per chi volesse conoscere numeri, cause e por-
tata del fenomeno migratorio in Italia.
Il fenomeno della mobilità ha avuto indubbiamente una forte acce-
lerazione, grazie all’avvento del mondo globalizzato di oggi: la glo-
balizzazione, infatti, potenzia in misura sempre maggiore i mezzi di
comunicazione e di trasporto, stabilendo il dominio di quello che
viene chiamato il «pensiero unico» e insinuando, a tutti i livelli delle
diverse culture, una lenta ma inesorabile uniformità. Questa unifor-
mità culturale di marca euro-americana porta con sé una grossa
quantità di stereotipi, tra cui quello del benessere e della vita facile e
felice dei paesi occidentali.A questo si aggiunga che l’attuale assetto
della globalizzazione, risultato di almeno 5 secoli di sfruttamento del
Sud del Mondo da parte del Nord, non favorisce l’accesso generaliz-
zato ai diritti, bensì la divaricazione tra arricchiti e impoveriti.
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di LUCA LORUSSO
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La consueta finestra
aperta dalla Caritas

sul fenomeno
immigrazione.

Cifre, dati
e nuove

opportunità.



La situazione economica ed esistenziale di chi na-
sce e stenta a vivere nella propria realtà in declino
è la pre-condizione della sofferta scelta migratoria
e, benché nel mondo la gran parte delle migrazio-
ni avvengano tra paesi poveri, una parte di mi-
granti sceglie di tentare la fortuna nel «paradiso»
Europa.

Secondo gli ultimi dati, la popolazione mondia-
le, nel 2004, ha quasi raggiunto i 6,4 miliardi di

persone; le stime delle Nazioni Unite indicano che
nel 2050 si arriverà a 9 miliardi. Nel 2007, più della
metà della popolazione mondiale vivrà nelle città;
un fenomeno che riguarderà soprattutto i paesi in
via di sviluppo, dove l’emigrazione dalla «povertà
rurale» ha raggiunto livelli mai visti. Già oggi, un
terzo della popolazione urbana mondiale, circa
924 milioni di persone, vive nelle bidonville che
sorgono ai margini delle grandi città, senza possi-
bilità di accesso ai servizi essenziali, alla rete idrica
e alla prevenzione sanitaria.
Complessivamente, nel corso del 2004, l’umanità
ha prodotto più di 55 mila miliardi di dollari. Po-
nendo per ipotesi che fosse possibile una equa di-
stribuzione dei redditi, ad ogni cittadino del mon-
do dovrebbe corrispondere un reddito di circa
8.600 dollari. Questa cifra permetterebbe un te-
nore di vita più che dignitoso e, secondo una ri-
cerca condotta dagli economisti della Cornell Uni-
versity di New York, nell’ottobre 2004, costituireb-
be quel limite in grado di garantire il benessere e
oltre il quale non è assicurato un aumento della
felicità. Tuttavia, la ricchezza globale non è equa-
mente suddivisa. Basti pensare che i primi 10 pae-
si per reddito totalizzano i due terzi della ricchez-
za complessiva, mentre quasi metà dell’intera
umanità vive con un reddito inferiore ai 700 dolla-
ri, cioè, a parità di potere d’acquisto, a due dollari
giornalieri. E paradossalmente nel mondo arric-
chito i problemi esistenziali maggiori non sono
più provocati dalla scarsità, ma dall’abbondanza
delle risorse.
Conoscere la storia e i meccanismi della disparità
tra Nord e Sud del mondo è il primo passo verso
una seria riflessione sul fenomeno delle migrazio-
ni; un secondo passo potrebbe essere quello di
guardare alla realtà europea ed italiana e doman-
darsi se, veramente, l’immigrazione sia valutabile
soltanto come fenomeno negativo (come sosten-
gono i messaggi espliciti e impliciti della comuni-
cazione mass-mediatica) o non piuttosto come
una buona occasione da cogliere e gestire in mo-
do intelligente. Ad esempio, nel marzo 2005 la
Commissione Europea ha fatto conoscere alcune
stime secondo cui, a causa di tassi di fertilità in di-
minuzione e aspettative di vita sempre più eleva-
te, la popolazione europea invecchia costante-
mente e, da qui al 2030, le persone in età lavorati-

IN DIFESA DELL’UOMO
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va diminuiranno di 20,8 milioni di unità (-6,8%),
con un forte impatto sulla crescita economica ge-
nerale, sul funzionamento del mercato interno e
sulla competitività delle imprese dell’Unione Eu-
ropea. In questa prospettiva, secondo la Commis-
sione, per venire incontro alle necessità del mer-
cato del lavoro e per salvaguardare la prosperità
europea sarebbero
necessari flussi
migratori
sempre mag-
giori. Al con-
trario, oggi, in
tutta Europa,

LA RADICE DEL PROBLEMA

L a lotta al terrorismo, come denuncia il
World Watch Institute (Wwi) nel suo rap-

porto annuale sulle condizioni del pianeta
«State of the World 2005», sta distogliendo
l’attenzione del mondo dalle vere cause del-
l’instabilità, cioè, dal pericoloso circuito ve-
nutosi a creare tra povertà, malattie infetti-
ve, degrado ambientale e crescente compe-
tizione per l’accesso alle fonti energetiche
(petrolio & Co.) e ad altre risorse. Lo stato di
ordinaria povertà uccide più delle guerre e
del terrorismo. Un piccolo dato che può ser-
vire da esempio: se nel 2000 le guerre han-
no causato 300.000 morti, sono 14 milioni
l’anno le persone che perdono la vita a cau-
sa delle malattie infettive.
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EGOISMI INTERNAZIONALI

L a mobilitazione internazionale in oc-
casione del disastro umanitario pro-

vocato dallo tsunami, nel Sud Est Asiati-
co, ha dimostrato che i paesi ricchi
avrebbero i mezzi per affrontare in modo
risolutivo la questione dello sradicamen-
to della povertà. Eppure, negli aiuti inter-
nazionali ai paesi in via di sviluppo, i
paesi a sviluppo avanzato sono ancora
ben lontani dal garantire lo 0,7% del pro-
dotto interno lordo (Pil), che si erano
prefissi di raggiungere nell’arco di un
decennio, già nel lontano 1970. L’Italia,
in particolare, è ultima nella graduatoria
degli aiuti offerti dai paesi europei, con
una percentuale del proprio Pil pari sol-
tanto allo 0,17%; superiore tra i paesi
ricchi solo agli Stati Uniti (0,14%).
Eppure, il sacrificio che viene richiesto a
ognuno di noi per contribuire nella lotta
alla povertà è pari al valore di una tazzi-
na di caffè la settimana, poco se si pen-
sa che così si contruibuirebbe alla stabi-
lità politica ed economica di varie aree
del mondo.

continuano ad esserci carenze legislative tali, per
cui solo l’immigrazione irregolare e il lavoro nero
riescono a colmare in parte questo vuoto; a tutto
svantaggio degli immigrati, ma anche dei sistemi
economici europei.

A nche per il nostro paese l’immigrazione rap-
presenta una grande opportunità: in questa fa-

se di transizione, infatti, sta diminuendo la popola-
zione italiana ma non quella «dell’Italia», grazie agli
immigrati e ai loro figli. Da diversi anni mancano
forze lavoro locali in diversi settori e occupazioni,
ma queste lacune sono colmate da molti immigra-
ti, inseriti in vari settori: agricoltura, edilizia, pesca,
allevamento, industria, servizi. L’immigrazione è
una possibilità che gli immigrati hanno di affrancar-
si dalla povertà e,per l’Italia,di adeguare il rapporto
tra domanda e offerta di lavoro al nuovo scenario
transnazionale.
Se così stanno le cose, l’immigrazione non deve
più essere interpretata come un attacco al benes-
sere, alla cultura, alle istituzioni, al sentimento reli-
gioso, ma anzi, i nuovi cittadini devono poter esse-
re considerati come parte essenziale dell’Italia di
oggi e specialmente di domani. Infatti, quello che
si riscontra attualmente a Roma o a Milano, con cir-
ca una persona straniera ogni dieci, sarà tra non
molto la situazione generale italiana, dove nel
2004 erano presenti 2.786.340 immigrati. In queste
grandi città ritroviamo quella «globalizzazione in-
terculturale ed etnica» che da tempo si respira in
capitali come Parigi e Londra. Purtroppo, gli immi-
grati non hanno ancora adeguati spazi di co-prota-
gonismo nella società, e continua a gravare su di
loro una pesante cappa di precarietà: sono pochi i
titolari di carta di soggiorno, una ristretta minoran-
za, rispetto a quanto avviene in Europa, quelli che
riescono ad acquisire la cittadinanza italiana, con
pregiudizio per gli adulti che considerano l’Italia la
loro nuova patria e danni per i figli per i quali l’Ita-
lia è la loro unica terra.
Essere aperti all’immigrazione non equivale ad es-
sere ingenui: la politica migratoria ha bisogno an-
che di azioni di contrasto, ma si dovrebbe concepi-
re un diritto impostato in un’ottica dinamica e a so-
stegno di un positivo sviluppo del fenomeno mi-
gratorio, anziché in un’ottica restrittiva. Forse è di
questo fattore distensivo che si ha bisogno nel ri-
considerare accordi, sbarchi, richieste d’asilo, centri

di permanenza temporanea, quote, meccanismi
d’ingresso, evitando che l’accavallarsi di problemi
concreti vada a scapito dei diritti delle persone
umane.
Papa Benedetto XVI a giugno 2005, durante la
«Giornata mondiale dei rifugiati», ha rinnovato
l’appello affinché «chiunque si trova lontano dal
proprio paese senta la Chiesa come una patria do-
ve nessuno è straniero». È fondamentale operare
per una progettualità dell’accoglienza, coscienti
che la minaccia più grande alla sicurezza viene
dall’esclusione sociale e respingendo qualunque
tentativo di criminalizzazione della clandestinità e
degli immigrati. ■
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Mancano dieci anni alla
fatidica «resa dei conti».
Nel 2015, infatti, scadrà il
termine del progetto ini-
ziato con il Millennium
Summit delle Nazioni
Unite, nell’anno 2000:
raggiungere dieci mete
imprescindibili per poter
riequilibrare la vita sul
nostro pianeta. Ricchi e
poveri insieme, secondo
strategie ben disegnate.
Un percorso impossibile?
Una semplice utopia?
Forse no; ma quanto se-
riamente ci stiamo impe-
gnando?

di Maurizio Gomboli

DOSSIER#02

le? Per noi sicuramente sì, ma
non per almeno un sesto degli
abitanti del pianeta che, quoti-
dianamente, devono soddisfa-
re i propri bisogni elementari
(niente gite fuori porta per in-
tenderci, ma ricerca del cibo e
di un posto in cui vivere) con
un dollaro al giorno. Sette dol-
lari alla settimana, una trentina
di dollari al mese.
È la piaga della povertà estre-
ma, che affligge un miliardo e
duecento milioni di persone fra
Asia, Africa e Sud America. Una
situazione che non significa so-
lamente scarsità di reddito, ma
che va intesa soprattutto come
una condizione di continua pri-
vazione di quelle risorse, scelte,
sicurezze e possibilità indi-
spensabili per vivere in condi-
zioni dignitose e per godere
dei fondamentali diritti umani.
La povertà dei più poveri non è
una condizione naturale, ma è
creata dal comportamento de-
gli uomini e delle nazioni. Dal
2000, il suo dimezzamento è
parte integrante degli obiettivi
del millennio, che l’Onu inten-
de raggiungere entro il 2015.

Immaginate di uscire di casa,
un giorno, e di dovervi occu-
pare delle solite commissio-

ni. Magari un sabato mattina, il
giorno dello shopping, della
spesa al supermercato, del pie-
no alla macchina per qualche
giretto fuori città. Arrivati al pri-
mo negozio, scegliete con cura
cosa acquistare; arrivate alla
cassa e tirate fuori qualche mo-
netina, all’incirca un’ottantina
di centesimi di euro, almeno se-
condo il cambio attuale con il
dollaro. Pagate e... fermatevi
davanti al cassiere, in attesa del
resto. Sì, perché quel denaro
dovrà bastarvi per tutto: cibo,
vestiti, bollette e pure per to-
gliervi qualche sfizio. Incredibi-
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MILLENNIUM TARGETS
Obiettivi di Sviluppo

del Millennio

1. Povertà e fame: dimezza-
re la povertà estrema e la fa-
me rispetto ai livelli del 1990.
2. Istruzione: garantire a tut-
ti un livello di istruzione pri-
maria.
3. Parità dei sessi: promuo-
vere le pari opportunità fra
uomini e donne.
4. Infanzia: ridurre di due
terzi (rispetto ai livelli del
1990) la mortalità infantile.
5. Maternità: migliorare la
salute materna e ridurre di
tre quarti (rispetto ai livelli del
1990) la mortalità in gravi-
danza e da parto.
6. Malattie: prevenire la dif-
fusione di malattie come Aids
e malaria.
7. Ambiente: assicurare uno
sviluppo eco-compatibile.
8. Progresso: sviluppare
una collaborazione globale
per lo sviluppo di tutti i popoli.



restano ben al di sopra di quel-
le previste solo un anno prima
dalle Nazioni Unite.
E ancora, «nel corso degli anni
Novanta, soltanto 30 dei 155
paesi in via di sviluppo e in
transizione di cui si disponeva-
no dati hanno raggiunto una
crescita annua del reddito pro-
capite superiore al 3%. In realtà,
54 di questi paesi sono oggi
più poveri di quanto non lo fos-
sero nel 1990».
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UNA VOCE
GRIDA

NEL DESERTO

L’ unico rimedio veramen-
te efficace per consentire

agli Stati di affrontare la
drammatica questione della
povertà è di fornire loro le
risorse necessarie mediante
finanziamenti esteri - pubbli-
ci e privati - concessi a con-
dizioni accessibili, nel quadro
di rapporti commerciali in-
ternazionali regolati secon-
do equità.
Si rende doverosamente ne-
cessaria una mobilitazione
morale ed economica, ri-
spettosa da una parte degli
accordi presi in favore dei
paesi poveri, ma disposta
dall’altra a rivedere quegli
accordi che l’esperienza
avesse dimostrato essere
troppo onerosi per determi-
nati paesi. In questa prospet-
tiva, si rivela auspicabile e
necessario imprimere un
nuovo slancio all’aiuto pub-
blico allo sviluppo, ed esplo-
rare, malgrado le difficoltà
che può presentare questo
percorso, le proposte di nuo-
ve forme di finanziamento
allo sviluppo.

Giovanni Paolo II
Messaggio per la Giornata
Mondiale della Pace 2005

Per quanto riguarda il primo
degli obiettivi del millennio, la
riduzione di fame e povertà
estrema, dai dati del Rapporto
2003 su «lo sviluppo umano», a
cura dell’Undp, (il programma
per lo sviluppo delle Nazioni
Unite), negli anni Novanta, un
quinto della popolazione mon-
diale sopravviveva con l’equi-
valente di meno di un euro al
giorno. Sono invece 2,7 miliardi
gli esseri umani appena più for-
tunati, che vivono con 2 dollari
al giorno (il limite della povertà
estrema nei paesi a media eco-
nomia), la maggior parte dei
quali abitano nei paesi in via di
sviluppo.
Oltre all’Africa, «la maggior par-
te delle persone in condizioni
di estrema povertà – si legge –
vive nelle regioni meridionali e
orientali dell'Asia, nonostante
entrambe le regioni abbiano
compiuto di recente notevoli
passi avanti. Nel resto del mon-
do: in America Latina e nei Ca-
raibi, negli Stati Arabi, in Europa
Centrale e Orientale, il numero
di persone in condizioni di
estrema povertà è aumentato
di 28 milioni». In particolare, nel
2001 aveva questo reddito il
46,4% delle persone che vivo-
no nell’Africa sub-sahariana
(nel 1990 era il 44,6%), il 29,9%
degli abitanti dell’Asia Meridio-
nale (39,4% nel 1990) e il 16,6%
di quelli dell’Asia Orientale
(33% nel 1990), il 10,2% degli
abitanti dell’Asia Sud-Orientale
e dell’Oceania (19,6% nel 1990)
e il 9,5% di chi vive in America
Latina e nei Caraibi (contro
l’11,3% di undici anni prima).
Ma, in tutti questi casi, le cifre

La Dichiarazione
del Millennio

Nel settembre del 2000, con
l’approvazione unanime della
«Dichiarazione del millennio»
delle Nazioni Unite, i capi di sta-
to e dei governi di 189 nazioni
si sono uniti, almeno formal-
mente, per raggiungere entro
quindici anni un obiettivo pre-
ciso: «cambiare il mondo». Per
farlo si sono dati otto priorità: i
Millennium development goals
(obiettivi di sviluppo per il mil-
lennio). Otto traguardi semplici
e chiari,ma da far tremare le ve-
ne ai polsi. Si tratta del primo
accordo del genere a livello in-
ternazionale. Un impegno as-
sunto in modo condiviso, per-
ché «in qualità di leader – si
legge nella Dichiarazione – ab-
biamo un dovere verso tutti i
popoli del pianeta, specialmen-
te quelli più vulnerabili e, in
particolare, verso i bambini del
mondo intero, ai quali appar-
tiene il futuro». Qualche freddo
numero può servire per farsi
un’idea di ciò di cui stiamo par-
lando. Senza troppa retorica.
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Per finire, la povertà è aumen-
tata persino in paesi caratteriz-
zati da una generale crescita
economica e, negli ultimi due
decenni, la disuguaglianza di
reddito è peggiorata in 33 dei
66 paesi in via di sviluppo. Non
mancano situazioni a prima vi-
sta incoraggianti, ma in realtà
ben lontane dal suscitare entu-
siasmi. Ad esempio, sempre se-
condo l’Undp, negli anni No-
vanta la percentuale di persone
in condizioni di povertà estre-
ma è scesa dal 30 al 23%. Però,
se si considera l’aumento della
popolazione mondiale regi-
stratosi da allora, la cifra è dimi-
nuita soltanto di 123 milioni, un
decimo rispetto al totale (600
milioni circa) prefissato dalla
«Dichiarazione del millennio».

Come fare?
L’anno che si è appena conclu-
so ha rappresentato un mo-
mento cruciale per la verifica di
quanto fatto fino a oggi e per la
messa a punto dei correttivi,
che permettessero di program-
mare le micro-tappe da rag-
giungere per arrivare al conse-
guimento degli obiettivi del
millennio. Passato un terzo del
tempo a disposizione e con ri-
sultati, come si è appena visto,

non certo lusinghieri, nel gen-
naio del 2005 le Nazioni Unite
hanno presentato i risultati del
Millennium Project, uno studio
durato tre anni e dedicato a ca-
pire come raggiungere quanto
stabilito dalla Dichiarazione del
2000. A realizzarlo è stato un
comitato di duecentocinquan-
ta esperti, coordinato dall’eco-
nomista Jeffrey Sachs.
Quel che appare evidente dal-
l’analisi di Sachs (ripresa nel
suo recente volume «La fine
della povertà», pubblicato da
Mondadori), è che detti obietti-
vi non sono assolutamente ir-
raggiungibili. Anzi, possono es-
sere perfino superati, arrivando
alla sconfitta definitiva della
povertà (e non soltanto alla sua
riduzione del 50%) entro il
2025. Rimanendo al tema degli
obiettivi del millennio, l’impor-
tante è aumentare gli aiuti allo
sviluppo e ripensare le priorità.
«Penso – spiega Sachs in un’in-
tervista ripubblicata in Italia
dalla rivista «Internazionale» -
che finora sia mancato uno
sforzo adeguato. Perché lo svi-
luppo funzioni bisogna che i
paesi ricchi aiutino quelli pove-
ri a fare alcuni investimenti
concreti e di base». L’importan-
te è agire sempre nel modo più

intelligente, partendo dalle co-
se più essenziali. «La tesi princi-
pale del Millennium Project […]
– prosegue Sachs – afferma che
ci sono luoghi del pianeta che,
per diverse ragioni – isolamen-
to geografico, malattie, condi-
zioni del clima o del suolo –
non riescono proprio a decolla-
re. Perciò bisogna aiutarli a svi-
lupparsi, perché producano più
cibo, combattano la malaria e
affrontino la siccità. Poi, una
volta saliti sul primo gradino
della scala dello sviluppo, co-
minceranno a scalarla come
tutti gli altri paesi».

L’ottavo obiettivo
Per capire concretamente come
fare a raggiungere gli otto tra-
guardi che le Nazioni Unite si
sono poste (primo fra tutti quel-
lo su povertà e fame) bisogna
partire dalla fine e spostare l’at-
tenzione sull’ottavo di essi, che
intende dare vita a una partner-
ship globale per lo sviluppo.
Mentre i primi sette obiettivi de-
vono essere conseguiti dagli
stessi paesi poveri, attraverso il
contributo (economico e di co-
noscenze) proveniente dalla
parte più sviluppata del piane-
ta, l’ultimo ricade interamente
sulle spalle delle nazioni ricche. I
cui leader, si legge su «Millen-
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COOPERAZIONE GENEROSA,
PLEASE....

Conseguire l’ottavo obiettivo, quello di sviluppare un par-
tenariato globale, implica necessariamente l’apertura

del mercato ai paesi in via di sviluppo. Ma a questa apertura,
deve far seguito la cancellazione del debito. Durante il G7 di
Colonia, del 1999, i paesi in questione si impegnarono a can-
cellare il debito dei paesi più poveri del mondo, per permet-
tere loro di liberarsi dalla morsa del debito estero. Secondo
dati dell’Unicef, per esempio, le politiche di «aggiustamento
strutturale» a cui gli stati debitori sono soggetti per poter re-
stituire il debito accumulato, causano ogni anno la morte di
500 mila bambini. Il caso del Niger e della crisi alimentare
esplosa drammaticamente l’anno scorso è, a questo riguar-
do, emblematico. In questo contesto, l’Italia ha fatto un passo
avanti, approvando, nel 2000, la legge 209. Questa legge pre-
vede, di fatto, lo stanziamento di 6 miliardi di euro da desti-
narsi, entro il 2006, alla riduzione del debito estero.

DOSSIER



niumcampaign.it» (il sito italia-
no della campagna internazio-
nale «No Excuse 2015» delle Na-
zioni Unite, per il rilancio degli
obiettivi del millennio), «si sono
impegnati a incrementare qua-
lità e quantità degli aiuti allo svi-
luppo, a una più efficace e rapi-
da riduzione del debito estero e
a garantire regole commerciali
più eque, un maggiore accesso
ai mercati e un trasferimento di
tecnologie verso i paesi più po-
veri». Peccato che questi impe-
gni non siano accompagnati da
scadenze e obiettivi specifici.
«Mentre per i primi sette obietti-
vi esistono scadenze e azioni
quantificabili e verificabili, l’ot-
tavo non prevede meccanismi
di monitoraggio […] per verifi-
care l'effettivo rispetto da parte
dei paesi ricchi dell'impegno as-
sunto per il raggiungimento de-
gli obiettivi di sviluppo del mil-
lennio». Una dimenticanza che,
come vedremo, non aiuta a te-
ner fede agli impegni presi.

Tra il dire e il fare
Ecco i dati di quanto si potreb-
be fare e di quanto realmente si
fa, punto per punto. La fonte è
sempre il sito di «Millennium-
campaign.it», su dati del rap-
porto Undp.

Cooperazione allo sviluppo.
Anche se mai prima di oggi le
nazioni che potrebbero soste-
nere finanziariamente la coo-

perazione internazionale sono
state tanto ricche, oggi si desti-
na allo sviluppo dei paesi arre-
trati meno di quanto si facesse
all’inizio degli anni Sessanta.
«L'attuale paradosso è che 26
dei 31 paesi più indigenti rice-
vono, oggi, solo il 7,6% del tota-
le degli aiuti internazionali: me-
no di quanto ricevevano nel
1990 (11,9%)».
Per raggiungere gli obiettivi
del millennio, invece, bastereb-
be lo 0,5% del prodotto interno
lordo dei 22 paesi più ricchi, cir-
ca 100 miliardi di euro. «In fon-
do – si ricorda – si tratterebbe
di onorare l'impegno preso, ol-
tre trent'anni fa,dai paesi ricchi,
di destinare lo 0,7% del proprio
prodotto interno lordo alla
cooperazione internazionale».
Una percentuale simbolica, sta-
bilita dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite esattamen-
te trentacinque anni fa, il 24 ot-
tobre del 1970, e ribadita re-
centemente durante la «Confe-
renza internazionale sul finan-
ziamento dello sviluppo» di
Monterrey (2002).
Purtroppo, gli impegni attuali
sono inferiori di quasi due terzi
a questa soglia minima, restan-
do fermi a una media dello
0,2%. Fra i paesi più virtuosi,
Danimarca, Olanda, Svezia, Nor-
vegia e Lussemburgo hanno
già raggiunto e superato que-
sto obiettivo. Altri seguono a
distanze più o meno lunghe.
Sempre per restare in Europa,
alcune nazioni si sono prefissa-
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MOBILITAZIONE
GLOBALE

Q u e s t o impegno colpe-
volmente insufficiente,

da parte dei paesi a sviluppo
avanzato, non è sfuggito al-
l’organizzazione Cisde (Coo-
perazione internazionale per
lo sviluppo e la solidarietà –
www.cisde.org), che opera in-
sieme alla Caritas internazio-
nale e che può vantare l’ade-
sione di ben quindici organiz-
zazioni cattoliche europee e
nordamericane. Una realtà
che ha deciso di lanciare, per
la prima volta, una campagna
di sensibilizzazione interna-
zionale che cercherà di indi-
rizzare e uniformare le diver-
se iniziative svolte a livello lo-
cale, utilizzando gli stessi ma-
teriali e gli stessi slogan. Co-
me la cartolina a tre ante in-
viata ai governi che hanno
partecipato al G8 inglese del
luglio scorso qualche giorno
dopo il grande evento benefi-
co-musicale «Live8» promos-
so da Bob Geldof.
In Italia, la campagna ha avu-
to il marchio di «Volontari nel
mondo – Focsiv» (Federazio-
ne organismi cristiani servizio
internazionale volontariato -
www.focsiv.it), promotrice di
diverse azioni finalizzate a
coinvolgere l’opinione pubbli-
ca nel raggiungimento degli
obiettivi del millennio. Come
l’iniziativa «Target 2015, i po-
veri non possono aspettare».
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gnificative alla lotta all'Hiv-
Aids, mentre in Uganda si è
quasi raggiunto il traguardo
dell'iscrizione alla scuola ele-
mentare di tutti i bambini».

Nuove regole commerciali
Un dato su tutti può servire a
far chiarezza: basterebbe au-
mentare dell'1% la percentuale
di esportazioni a livello mon-
diale da parte di Africa, Asia e
America Latina, per consentire
a 128 milioni di persone di usci-
re dalla spirale della povertà.
«Per limitarci all'Africa, ciò si-
gnificherebbe entrate per 70
miliardi di euro, cinque volte gli
aiuti internazionali che vengo-
no oggi concessi al continen-
te». Purtroppo, però, i paesi ric-
chi ostacolano le esportazioni
da queste nazioni, imponendo,
sulle loro merci, dazi che rag-
giungono, per esempio, il 129%
del prezzo dello zucchero (ne-
gli Stati Uniti) e addirittura il
162% del prezzo del grano
(nell'Unione Europea). Il risul-
tato è che, ogni anno, i Paesi
poveri perdono oltre 100 mi-
liardi di euro, ovvero il doppio
di quanto viene loro destinato
attraverso gli aiuti allo svilup-
po. Come se ciò non bastasse, a
questo si aggiunge anche «una
politica di sussidi da parte di
Stati Uniti e Unione Europea,
che ha raggiunto la cifra record
di 330 miliardi di euro all'an-
no». Ciò significa che una muc-
ca europea, che riceve ben due
euro di sussidi al giorno,si trova
ad avere un reddito superiore a
quello di una gran parte di es-
seri umani. I Paesi ricchi scari-

te di raggiungerlo entro date
certe (2007 per l’Irlanda, 2010
per Belgio e Finlandia e 2012
per Francia e Spagna). Molte al-
tre, però, sono ferme al palo. Fra
queste gli Stati Uniti, che chiu-
dono la classifica dei paesi in-
dustrializzati con meno dello
0,2% e l’Italia, penultima, su cui
avremo modo di ritornare.

Riduzione del debito
Afferma l’Undp nel suo rappor-
to che «ogni mese i paesi pove-
ri versano alle banche dei paesi
ricchi, per il servizio al debito
estero, circa 12 miliardi di euro,
quanto basterebbe a garantire
a tutti i bambini e le bambine
l’istruzione elementare». Le po-
litiche di aggiustamento strut-
turale (atte a garantire la resti-
tuzione degli interessi sui debi-
ti) provocano  ogni anno «la
morte di cinquecentomila
bambini».
È chiaro, allora, che soltanto
una progressiva cancellazione
del debito può fornire le basi
per lo sviluppo delle nazioni
più povere. Ma, rispetto a
quanto stimato inizialmente,
servono iniziative per almeno
altri 50 miliardi di euro. A oggi,
«le iniziative di cancellazione
del debito di paesi poveri han-
no interessato 26 Paesi, per ol-
tre 60 miliardi di euro. L'ele-
mento più importante è la de-
stinazione delle risorse finan-
ziarie che, finalmente, si sono
potute investire in programmi
in ambito educativo (40%) e sa-
nitario (25%). Mali, Mozambico
e Senegal, per fare un esempio,
destinano finalmente risorse si-
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cano poi i loro prodotti in ec-
cesso nei mercati delle nazioni
più povere, a prezzi inferiori a
quelli di mercato (proprio gra-
zie ai sussidi). Una politica di
dumping che danneggia i pro-
duttori locali e ne riduce le en-
trate di almeno 20 miliardi di
euro all’anno.
«Il latte in polvere olandese è
così conveniente – scrive su
“Millenniumcampaign.it” Mari-
na Ponti, vice direttore della
United Nations Millennium De-
velopment Goals Campaign –
che le fabbriche della Tanzania
lo preferiscono rispetto al latte
fresco prodotto dai contadini
locali. E c’è anche un esempio
italiano: in Ghana, nella capitala
Akkra, i produttori locali di po-
modori vengono spiazzati dalla
produzione, a prezzi bassissimi,
di pomodoro concentrato pro-
veniente dall’Italia»

Trasferimento di tecnologie
Il Rapporto Undp ricorda co-

me «gli accordi Trips (Trade-Re-
lated Aspect of Intellectual Pro-
perty Rights) del Wto (World
Trade Organization) non garan-
tiscano la protezione dei diritti
delle comunità indigene sulle
proprie conoscenze tradizio-
nali, spesso brevettate da sog-
getti terzi». Nell’accordo in vi-
gore, i paesi poveri trasferisco-
no 8 miliardi di dollari all’anno
ai paesi ricchi per i diritti di
proprietà intellettuale. Attual-
mente, però, non sono mai sta-
te prese concrete misure per
trasferire conoscenze e tecno-
logie ai paesi poveri al fine di
ridurne la povertà».



✓ È molto importante, inoltre,
che gli aiuti concessi siano «sle-
gati», non vincolati, cioè, all’ac-
quisto di beni e di servizi di
produzione dei paesi donatori.
«In altre parole – spiega Marina
Ponti – io Italia dò 100 miliardi
di euro in aiuto bilaterale al
Mozambico; ma, contempora-
neamente, faccio sottoscrivere
un accordo con cui vincolo il
governo del Mozambico a
spenderne 40 in beni o servizi
italiani». Per poter raggiungere
gli obiettivi del millennio, i pae-
si non hanno bisogno di beni o
servizi italiani, «ma di poter di-
sporre di risorse utili a pagare
gli stipendi degli insegnanti
elementari, a costruire più
scuole e a fare i necessari inter-
venti locali pagando imprese e
personale locale».

La posizione
italiana

Burocraticamente parlando, i
due principali soggetti eroga-
tori dell’«Aiuto pubblico allo
sviluppo» italiano (Aps), si leg-
ge sul sito del Ministero degli
affari esteri (cf. www.esteri.it),
sono lo stesso Ministero degli
affari esteri (Mae) e quello del-
l ’Economia e delle finanze
(Mef ), con un terzo circa ciascu-
no. Ad essi si aggiungono, per
importi minori, altri dicasteri
(Ambiente, Attività produttive,
Salute, Interni) e gli enti della
cooperazione decentrata (re-
gioni, province, comuni). Il re-
stante terzo è costituito dai tra-
sferimenti all’Unione Europea.
Il coordinamento fra i due Mini-

DOVE VANNO I NOSTRI AIUTI

S ulla base delle priorità definite dal Ministro degli
Esteri, gli aiuti italiani si ripartiscono geografica-

mente, grosso modo come segue:
o Africa subsahariana 40%
o Medio Oriente e Nordafrica 25%
o Nordafrica 25%
o Europa Balcanica 12%
o America Latina 15%
o Asia 8%.
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Quantità e qualità
Un altro aspetto importante, da
tenere in considerazione quan-
do si parla di cooperazione in-
ternazionale, è legato non solo
alla quantità,ma anche alla qua-
lità degli aiuti erogati. Lo ricorda
Marina Ponti, secondo la quale
«chi è favorevole all’aumento
dell’aiuto, vuole essere sicuro
che tali risorse servano real-
mente a ridurre la povertà e a
garantire diritti umani a tutti i
cittadini del pianeta». Secondo
Marina Ponti, la qualità si può
raggiungere soltanto attraverso
il rispetto di alcuni punti precisi:
✓ Innanzitutto è necessario di-
rigere l’aiuto ai settori identifi-
cati dagli obiettivi che sono i
settori cruciali per ogni strate-
gia di sviluppo: dalla sanità di
base all’istruzione primaria, dal-
lo sviluppo rurale all’acqua po-
tabile e ai servizi sanitari.
✓ In secondo luogo è bene con-
centrare gli aiuti nei Paesi più
poveri in assoluto, soprattutto
nell’Africa sub-sahariana, «che
se non mutano le tendenze at-
tuali – raggiungerà l’obiettivo
numero 1 solo nel 2147».
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steri è affidato al «Comitato Di-
rezionale per la cooperazione
allo sviluppo», dove siede an-
che il Ministero delle Attività
produttive.
L’organo preposto ad attuare la
politica italiana in materia di
Aps (in attuazione della legge
n. 49/87) è la «Direzione gene-
rale per la cooperazione allo
sviluppo del ministero degli af-
fari esteri» (Dgcs). È la Direzio-
ne, si legge sempre nel sito, che
«elabora e applica gli indirizzi
della politica di cooperazione e
le politiche di settore, tra cui sa-
nità, ambiente e sviluppo del-
l’imprenditoria locale.Attua ini-
ziative e progetti nei Paesi in
via di sviluppo, effettua inter-
venti di emergenza e fornisce
aiuti alimentari.Gestisce la coo-
perazione finanziaria e il soste-
gno all’imprenditoria privata e
alla bilancia dei pagamenti dei
Paesi in via di sviluppo». È, inol-
tre, competente per i rapporti
con le organizzazioni interna-
zionali del settore e con l’Unio-
ne Europea e cura i rapporti
con le organizzazioni non go-
vernative e il volontariato.
Un quadro della situazione, for-
se complicato, ma necessario,
per capire chi è il responsabile
istituzionale della cooperazio-
ne internazionale italiana, inca-
ricato tra le altre cose di tradur-
re in realtà gli impegni assunti
con la Dichiarazione del Millen-
nio. Ma che non risponde a due
domande fondamentali: quanti

sono i soldi che il nostro Paese
mette sul piatto per aiutare i
Paesi poveri? E, soprattutto, so-
no fondi sufficienti?

La realtà dei numeri
Come ricorda sul suo sito Tana
De Zulueta, senatrice della Re-
pubblica italiana e membro
della commissione speciale per
i Diritti umani e della commis-
sione Difesa (cf.www.tanadezu-
lueta.it), lo stesso personale del-
l’Onu non giudica troppo posi-
tivamente quanto stiamo fa-
cendo in materia di Aps.«L’Italia
– ricorda  Eveline Herfkens,
coordinatrice esecutiva della
Campagna Onu per gli otto
obiettivi di sviluppo del millen-
nio – è l'ultimo Paese d'Europa
nel sostegno ai Paesi poveri, al-
lo stesso livello degli Stati Uniti;
non ha agenzie, né un apposito
ministero per l'aiuto allo svilup-
po, né tantomeno un dibattito
politico su questi temi cruciali».
I numeri danno ragione alla
Herfkens. La media italiana del
rapporto fra Aps e Prodotto in-
terno lordo, infatti, in seguito ai
tagli delle ultime leggi finanzia-
rie, è scesa allo 0,15%, nono-
stante il nostro Paese si fosse
impegnato, nel 2002, a destina-
re lo 0,33% del Pil all’aiuto allo
sviluppo entro il 2006. E nono-
stante la media del rapporto a
livello europeo sia salita dallo
0,33% del 2003 allo 0,36% del
2004 (con alcune nazioni, ab-
biamo visto, molto più virtuose

FORSE
NE VARREBBE

LA PENA...

S e i donatori mantenesse-
ro le loro promesse di

destinare lo 0,7% del Pil allo
sviluppo, oltre un milione e
mezzo di tanzaniani uscireb-
bero dalla povertà e quasi
700 mila bambini sotto i cin-
que anni, che altrimenti mori-
rebbero ogni anno tra oggi e
il 2015, verrebbero salvati. In
Etiopia, uno dei paesi più po-
veri dell’Africa, oltre 23 mila
donne muoiono di parto ogni
anno. Se gli impegni sugli
obiettivi di sviluppo del mil-
lennio fossero rispettati, qua-
si 9 mila donne tra oggi e il
2015 verrebbero salvate. È
solo una questione di volontà
politica, ma i poveri non pos-
sono più aspettare.

da
«I poveri non possono

aspettare».
Campagna internazionale 

sugli obiettivi di sviluppo
del millennio

di altre). Dati allarmanti, che si
sono manifestati con tutta
chiarezza durante le ultime
«Giornate per la cooperazione
italiana», che si sono tenute a Fi-
renze nell’ottobre scorso e che
si sono aperte con una confe-



renza internazionale dedicata
proprio agli obiettivi di sviluppo
del millennio.Quel che è emerso
è la netta contrapposizione fra le
posizioni ufficiali del Governo e
quelle di chi opera sul campo, a
partire dalle Ong. Sul tema del
taglio del debito, ad esempio, il
sottosegretario agli Esteri Alfre-
do Mantica ha dichiarato,duran-
te i lavori: «Che dal 2001, l’Italia
ha già cancellato 2,7 miliardi di
euro di debiti a paesi in via di svi-
luppo e, nonostante la grave cri-
si finanziaria, per la fine del 2005
l’aiuto ai paesi in via di sviluppo
raggiungerà il 2,6 per cento, gra-
zie alla cancellazione di 2,9 mi-
liardi di dollari all’Iraq». A rispon-
dergli è stato Sergio Marelli, pre-
sidente dell’Associazione delle
Ong italiane, il quale ha ricorda-
to come la legge per la remissio-
ne del debito preveda, in realtà,
l’annullamento di ben 6 miliardi
di euro entro il 2006,e che l’Italia
è l’unico Paese europeo a non ri-
spettare i propri impegni, a di-
spetto di una crisi economica
comune a tutti i membri dell’U-
nione.

Sbilanciamoci!
Una delle critiche più docu-
mentate al Governo italiano in
materia di aiuto per lo sviluppo
la si può trovare nella sintesi
del «Dossier sullo stato della
cooperazione allo sviluppo in
Italia», redatta da «Sbilancia-
moci!», campagna nazionale a
favore di un’economia di giu-
stizia e di un nuovo modello di
sviluppo, fondato sui diritti,
l’ambiente e la pace. Lanciata
nel 1999, «Sbilanciamoci!» con-
ta oggi sulla partecipazione di
42 associazioni italiane, fra le
quali figurano (potendone cita-
re soltanto alcune) «Beati i co-
struttori di pace», «Emer-
gency», «Legambiente», «Lila»,
«Medici Senza Frontiere», «Pax
Christi» e «Wwf».
Presentato a ottobre, in occa-
sione proprio dell’apertura del-
la manifestazione fiorentina, il

dossier di «Sbilanciamoci!»
punta il dito sulla Finanziaria
2006, accusata di dare il colpo
di grazia a una politica della
cooperazione già duramente
provata.
I dati sul crollo dell’Aiuto Pub-
blico allo Sviluppo sono quelli
noti. «L’Aps nel mondo – si leg-
ge – è aumentato, nel 2004, fi-
no al livello più alto mai rag-
giunto (78,6 miliardi di dollari).
Prendendo in considerazione
l’inflazione e la caduta del dol-
laro, questo rappresenta un au-
mento, in termini reali, del 4,6%
tra il 2003 e il 2004, e del 4,3%
tra il 2002 e il 2003.La tendenza
per quanto riguarda l’Italia è,
invece, del tutto opposta: -
15,3% dal 2002 al 2003, e - 9,7%
tra il 2003 e il 2004. Così, inevi-
tabilmente, l’Italia continua a
perdere posizioni nelle classifi-
che dei paesi cooperanti».
Per spesa complessiva siamo
passati, invece, dalla settima al-
la decima posizione, con fondi
che sono pari a meno di un ter-
zo di quella degli altri grandi
paesi europei, come Germania,
Francia e Gran Bretagna. «La si-
tuazione diventa invece vergo-

gnosa quando si osserva lo
sforzo di ogni paese in relazio-
ne alla propria ricchezza, ovve-
ro il rapporto Aps/Pil. Nel 2004,
l’Italia da penultima della lista è
diventata ultima, stanziando
solamente lo 0,15% del Pil».

Finanziarie condizionanti e
aiuti condizionati
Secondo «Sbilanciamoci!», le
Finanziarie volute dal Governo
italiano hanno contribuito a
prosciugare in modo grave i
fondi disponibili. Dal 2003 al
2006, infatti, gli stanziamenti
per gli aiuti ai Paesi poveri sono
andati in costante calo, passan-
do da 618 a 400 milioni di euro.
Nonostante l’esplicita richiesta
della «Direzione generale per la
cooperazione allo sviluppo»,
che riteneva necessari fondi
per 1,4 miliardi di euro, il Gover-
no ha stanziato dapprima sola-
mente 552 milioni di euro, ri-
dotti in un secondo tempo di
altri 152 milioni. Una situazione
che, si legge sul sito dell’Agen-
zia radiofonica Amisnet, «non
permetterà più di finanziare
settori come: il “Fondo globale
per la lotta all’Aids, la Malaria e
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la Tubercolosi“, il “Fondo Spe-
ciale Fao per la sicurezza ali-
mentare“, il piano d’azione per
l’acqua e il sostegno al proces-
so di pace in Palestina».
Un accenno, infine, alla questio-
ne dei cosiddetti aiuti legati.
«Sbilanciamoci!» ricorda come
il 93% degli aiuti italiani fosse
legato, ovvero utilizzabile dai
Paesi poveri soltanto a condi-
zione, come si è visto, di acqui-
stare i beni o i servizi relativi ai
progetti finanziati dalla nazione
donatrice. Questo, almeno, se-
condo gli ultimi dati disponibili,
ovvero quelli del 2001; anno
dopo il quale, l’Italia non ha più
fornito informazioni in materia.
Un esempio di mancanza di tra-
sparenza giustificabile, forse,
dal fatto che, nello stesso anno,
la media europea di aiuti legati
era del 25%, scesa poi al 6,8%
nei due anni successivi. Secon-
do una stima dell’OCSE, ricorda
il Dossier, «costringere il paese
beneficiario ad acquistare beni
e servizi solamente dal paese
donatore può farne aumentare
il costo di circa il 15-30% rispet-
to all’esito di una competizione
internazionale».

Un portafoglio vuoto, o quasi
Al termine di questo breve
viaggio, un dato rimane in
mente più di altri. Per realizzare
gli obiettivi del millennio ba-
sterebbero 100 miliardi di euro.
Pari, centesimo più centesimo
meno, a poco più di 80 miliardi
di dollari. Per arrivare a metterli
insieme serve lo sforzo coordi-
nato e quotidiano di tutti i Pae-
si ricchi del pianeta. Ma questo
sforzo, quando pure sincero e
disinteressato, non è sufficien-
te. E ciò, nonostante l’appoggio
dell’opinione pubblica delle
nazioni più potenti, da sempre
favorevole a quanto si prefig-
gono gli obiettivi del millennio.
Soltanto in Italia, ricorda il sito
Millenniumcampaign.it, oltre il
92% della popolazione si dice
disposto ad aumentare dell’1%
le proprie tasse per aiutare i
paesi che sono stati lasciati in-
dietro.
Anche perché, come ha soste-
nuto a febbraio Kofi Annan, il
Segretario Generale dell’Onu,
lotta alla povertà e instabilità
internazionale sono fenomeni
legati a doppio nodo. Combat-
tere la prima significa contra-
stare la seconda con maggiore
efficacia: «Non sconfiggeremo
il terrorismo se non affrontere-
mo anche le cause di conflitto e
di malgoverno nei Paesi in via
di sviluppo. E non sconfiggere-
mo la povertà finché il timore
della violenza e dell’instabilità
ostacoleranno il commercio e
gli investimenti in qualunque
parte del mondo».

Un messaggio che, sicuramen-
te, non è stato ascoltato con
sufficiente attenzione. Il presi-
dente degli Stati Uniti , ad
esempio, ha da poco ottenuto
nuovi finanziamenti di 50 mi-
liardi di dollari per la guerra in
Iraq e Afghanistan,per una spe-
sa totale che ha toccato quota
350 miliardi di dollari. Anche se
alcuni esperti del Congresso
americano ipotizzano che la
guerra al terrorismo, così come
intesa dall’Amministrazione
Bush, potrà esigere altri 570 mi-
liardi di dollari nei prossimi cin-
que anni, da spendere soprat-
tutto in Iraq.
Per non essere da meno, l’Italia
ha, nel suo piccolo, seguito le
orme degli Usa (non a caso, l’u-
nico Paese, oltre al nostro, che
ci segue nella famigerata classi-
fica Aps-Pil). «Fino a oggi – scri-
ve “Sbilanciamoci!”, in un docu-
mento del settembre 2004 –
sono stati stanziati per la mis-
sione in Iraq più di 630 milioni
di euro.Se a questi sommiamo i
soldi per l’Afghanistan arrivia-
mo intorno al miliardo». In altre
parole, per la politica pubblica
di cooperazione allo sviluppo
l’Italia spende meno di quanto
abbia speso per l’acquisto di
tre cacciabombardieri Eurofi-
ghter o un anno di missione mi-
litare in Iraq. Forse, un calcolo
più accurato del rapporto fra
costi e benefici sarebbe quanto
meno auspicabile. Il nostro por-
tafoglio, chissà, potrebbe an-
che rivelarsi meno vuoto di
quel che si crede. ■
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Alle periferie!!!

«Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non la-
scia le novantanove nel deserto e va dietro a quella
perduta, finché non la ritrova?». (Lc 15, 4)

Possiamo individuare due situazioni: quella del
centro e quella della periferia. Il centro è il luogo

delle pecore al sicuro, dove non ci sono pericoli im-
minenti; quello che nelle città e nei paesi tradizio-
nali gode dei più grandi vantaggi. Nel centro sta il
potere economico, sociopolitico e culturale. Il cen-
tro offre sicurezza e benessere. La periferia è il luo-
go della pecora smarrita, in imminente pericolo, im-
mersa nell’insicurezza; quello degli emarginati del-
la società, dell’economia e della fede; quello dei
doppiamente poveri: di fede esplicita in Cristo e di
possibilità di diritti umani.
Optare per la periferia, per i doppiamente poveri, è
«spiritualità missionaria»; è seguire colui che non
morì al centro della città, ma lontano, in periferia,
nel luogo della crocifissione detto Calvario.

Luis Augusto Castro

«Alle periferie!», facile a dirsi, forse; ma come superare
le tante difficoltà e contraddizioni che nascono nell’af-
frontare il tema della povertà? C’è un racconto di Dino
Buzzati, che può aiutarci a penetrare un pochino di più
nel tema, a comprendere più chiaramente la posizione in
cui siamo, il ruolo che giochiamo nella grande economia
del mondo. Si intitola «La giacca stregata» e meritereb-
be leggerlo per intero, ma siccome è un po’ lungo ecco-
ne la trama.
Il protagonista scopre che la giacca del vestito nuovo,
preparato su misura per lui da un sarto un po’ misterioso,
che gli era stato consigliato, sforna banconote di un cer-
to valore ogni qual volta infili una mano in tasca. Chiaro
che la scoperta procura al nostro fortunato protagonista
una certa emozione: è un miracolo, non c’è che dire... In

breve tempo accumula e spende ingenti somme. Un
giorno, però, leggendo il giornale, si rende conto che la
quantità di denaro estratta di volta in volta dalla giacca
«stregata» è uguale al bottino di qualche rapina o a sol-
di, frutto di tragiche circostanze. Sempre e comunque,
la mazzetta di banconote che si ritrova in tasca corri-
sponde a situazioni di dolore, tragedia e morte che in-
vestono la vita di altre persone. Il protagonista si rende
conto ben presto che, sebbene misteriosamente, esiste
un nesso fra i soldi che tira fuori dalla giacca e i fatti di
cronaca nera. La sua coscienza lo disturba al punto da
sentirsi responsabile per le morti causate in quei tragi-
ci eventi e per la conseguente repentina ricchezza ac-
cumulata. Come risposta concreta, decide di liberarsi
della giacca e di bruciarla.
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MISSIONE CENTRIFUGA
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Pensiamoci su:

☞ Possiamo trovare un paragone fra la nostra situa-
zione di abitanti del Nord del mondo, del cosiddetto
«centro» e la situazione che vive il protagonista del
racconto?
☞ Che cosa sarà mai questa giacca stregata da cui,
senza sforzo, esce ricchezza in grande quantità?
☞ Chi sarà il misterioso sarto, capace di organizza-
re questa pesca «miracolosa»?

Discutiamone in gruppo, magari dopo aver letto il
testo integrale del racconto (pubblicato nella raccol-
ta «Il colombre» da Mondadori) e condividiamo i ri-
sultati della nostra ricerca.

Noi abitanti del «centro», della parte ricca del piane-
ta, ci troviamo nella stessa situazione del racconto:
consumiamo, pensando che il nostro benessere sia
frutto del miracolo economico, come se estraessimo
tutte le risorse di cui abbiamo bisogno dalla tasca
della giacca. In realtà, quanto consumiamo è intima-
mente relazionato alla povertà di molti che vivono,
spesso sfruttati, nelle sterminate periferie del pianeta.

La legge di Pareto
Vilfredo Pareto, (1848-1923) economista e sociologo italiano (benché nato
a Parigi) è autore della legge dell’80/20.
Le ricerche da lui condotte, gli fecero scoprire che l’80% della ricchezza na-
zionale era detenuta dal 20% della popolazione.
Questo principio fu applicato anche ad altri contesti (per esempio: un 20% di
clienti, o di merce, produce l’80% di giro d’affari, ecc.).
La legge di Pareto può anche essere applicata alla ricchezza mondiale:
Il 20% della popolazione mondiale, vive bene e gestisce l’80% della ricchez-
za e delle risorse del mondo intero.
Le briciole spettano all’80% della popolazione rimanente, la grande periferia
della storia: coloro che non producono e, quindi, non contano.
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LA NOSTRA
PARTE
Consumare criticamente
consiste nello scegliere
un prodotto non solo in
base al prezzo, alla qua-
lità o al richiamo pubbli-
citario, ma anche (e so-
prattutto) in base alla
storia dei prodotti stessi
e al comportamento eti-
co delle aziende che li
mettono sul mercato.
Nel momento in cui andiamo a comprare pos-
siamo porci alcune domande, che orienteran-
no le nostre scelte di consumatori. Per esem-
pio: se il bene proviene dalla «periferia» del
mondo (normalmente da un paese in via di
sviluppo) è d’obbligo porsi le seguenti doman-
de:
❶ In quali condizioni di lavoro sono stati otte-
nuti i prodotti che ci apprestiamo ad acquista-
re?
❷ Ai contadini che hanno offerto le materie
prime, è stato offerto un prezzo equo?
❸ Per colpa di questi prodotti sono state tolte
terre alla produzione di cibo per la gente del
luogo?
❹ I guadagni che procurano hanno spinto la-
tifondisti e imprenditori ad arraffare nuove
terre lasciando sul lastrico dei contadini.
Un libro come «Guida al consumo critico», a
cura del Centro Nuovo Modello di sviluppo e
pubblicato dalla casa editrice Emi, può essere
di aiuto. La nuova edizione, aggiornata al
2003, propone 170 tabelle, che si riferiscono
ad altrettante aziende italiane o estere, giudi-
cate in base al loro comportamento etico.C
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Non eiste però nessuna giacca «stregata»: ciò che
permette a noi di estrarre benessere sono i meccani-
smi dell’economia mondiale.
Quante opinioni diverse saltano fuori quando si par-
la di povertà. Facciamo un piccolo esercizio di grup-
po. Prendiamo la rubrica «Caro amico» alla pagina
numero 3 di questa stessa rivista e commentiamola
insieme:
✔ siamo d’accordo con quanto afferma l’autore
Majid Rahnema?
✔ quali sono, secondo noi, le cause principali della
povertà?

Proviamo a scrivere al centro di un foglio o di una la-
vagna la parola «povertà». Scriviamo, tutto attorno,
quelle parole che, secondo i membri del gruppo, han-
no attinenza con la parola centrale. Successivamente,
raggruppiamo queste parole in una tabella composta
dalle seguenti voci:

❍ cos’è la povertà

❍ quali conseguenze provoca

❍ in quali aree geografiche è più presente

❍ perché molte persone sono povere

❍ rimedi

❍ altroMercati i

Mercati internazionali. Viaggiare
verso la «periferia del mondo» vuol anche dire pren-
der coscienza dell’interdipendenza economica a li-
vello mondiale. Questa dinamica vuole aiutare un
gruppo di riflessione ad affrontare un conflitto di
questo tipo e a trovare possibili soluzioni.

Materiale occorrente:
➙ 1 cassettina di legno, tipo
scatola di sigari, su cui
viene montato un luc-
chetto con una chiave.
➙ 1 confezione di ma-
tite spuntate (1 per
ogni partecipante)
➙ 2 temperamatite
➙ carta bianca in quan-
tità

Svolgimento
1. I partecipanti sono
divisi in due gruppi, uno
grande circa la metà dell’altro.
2. I due gruppi sono seduti in-
torno a due tavoli, sufficiente-
mente distanziati, ma con la
possibilità di potersi vedere.

USA E GETTA

QUALCHE CIFRA...
Oltre un miliardo di persone vive in con-
dizioni di estrema povertà.
50.000 persone muoiono quotidianamen-
te per cause derivanti della povertà.
245 milioni di minori d’età sono costretti
a lavorare, molte volte in condizioni di
semi-schiavitù.
104 milioni di
bambini non pos-
sono andare a
scuola.
860 milioni di
adulti sono
analfabeti.
Un miliardo e
400 milioni di
persone non
hanno un lavoro
dignitoso e non
hanno accesso
all’acqua po-
tabile.
L’Aids ha già
contagiato 40
milioni di per-
sone.

Cosa ci suggeriscono queste cifre?
Che cosa potremmo fare, nel nostro pic-
colo, per poter contrastare l’avanzata
della povertà?
Che atteggiamenti potremmo assumere
come singoli, famiglie, comunità, come ri-
sposta alla miseria di tante persone?
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Per giovani: «Una via nuova e vivente. In
cammino con il vangelo di Marco»
Da ottobre a maggio, il 2° fine-settimana di
ogni mese.

Per giovanissimi (13-17 anni): «Onde di vita»
Da ottobre a maggio, ogni terza domenica
del mese.

Itinerari di preghiera 
e formazione missionaria 

per chi ha tanta gioia 
e voglia di costruire insieme. 

Per informazioni:
P. FRANCESCO PEYRON - Certosa di Pesio 
12010 San Bartolomeo (CN)
Tel.: 0171-73.81.23 / Fax: 0171-73.82.84
fpeyron@tin.it - www.certosadipesio.org

I n meno di un anno la prima edizione di «Obiettivo decrescita» è
andata esaurita. Questa seconda edizione è aggiornata da alcuni

dei contributi più significativi emersi in Italia in questo ultimo periodo.
È stata mantenuta la divisione tra una prima parte, dedicata alle
«ragioni» della decrescita, e una seconda dedicata ai «cantieri» del-
la decrescita. Non per sottolineare la separazione tra teoria e pras-
si, quanto piuttosto per sottolineare il rilievo, a fianco delle rifles-
sioni economiche, ecologiche, politiche, antropo-sociali e psicologi-
che, delle pratiche già in corso. Il dialogo tra teoria e pratiche deve
proseguire e farsi più stretto, pronto ad accogliere al proprio inter-
no il maggior numero di esperienze possibili nell’ambito delle alter-
native al capitalismo globale.
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3. Al gruppo più numeroso viene consegnata la cas-
setta, chiusa a chiave, con le matite e la seguente in-
dicazione di ruolo: «Siete i paesi in via di sviluppo,
ricchi di materie prime, ma privi delle risorse per po-
terle sfruttare e beneficiare di esse. Nella cassetta in
vostro possesso troverete delle matite spuntate. Se
volete vincere il gioco, ogni partecipante del vostro
gruppo dovrà scrivere, usando solo le matite della
cassetta e prima che lo facciano gli avversari, la se-
guente frase: “Abbiamo lavoro e da mangiare”. Il vo-
stro obiettivo è quindi quello di ottenere dall’altro
gruppo i temperamatite e la chiave per poter aprire la
cassetta».
4. Al secondo gruppo vengono consegnati la chiave, i
temperamatite e un foglietto con le seguenti istruzio-
ni: «Siete i paesi industrializzati; avete la tecnologia,
ma dipendete dai paesi in via di sviluppo per le mate-
rie prime. Il vostro compito è di entrare in possesso
delle matite che si trovano nella cassetta dell’altro
gruppo. L’obiettivo è vincere il gioco, facendo sì che
ogni membro del gruppo scriva, usando solo le mati-
te della cassetta e prima che lo facciano gli avversari:
“Abbiamo lavoro e da mangiare”».
5. Ogni gruppo sceglierà di volta in volta dei porta-
voce che andranno a negoziare gli scambi.
6. Il gioco termina quando tutti i membri di uno dei
due gruppi avranno consegnato il foglio con la scrit-
ta: «Abbiamo lavoro e da mangiare».
7. Il gioco termina in ogni caso dopo un’ora, anche se
i due gruppi non sono riusciti a prevalere.

Valutazioni
Si passa poi alla verifica finale. Durante la dinamica,
il coordinatore farà bene a prendere nota, senza inter-
venire, delle varie fasi della trattativa. È importante
poter imbastire una discussione finale, per poter col-
legare le dinamiche verificatesi nel gioco, alla realtà
che si viene a creare quotidianamente nei mercati in-
ternazionali.

MAURO BONAIUTI, Obiettivo decrescita. Seconda edizione, EMI, Bologna 2005, pp. 192, € 10,00
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Occorrente: diapositive o cartelloni che
presentino immagini, accompagnate da
dati, che meglio illustrino lo squilibrio
esistente fra ricchezza e povertà.

�� ������«La Povertà»
Quando quel giorno Francesco verrà
io voglio dirgli così:
dimmi se sono la tua povertà
io che sono povera qui.
A Francesco quel giorno dirò
tu lo sai che ricchezza non ho,
pane e cielo io mangio con te
ma il mio cuore leggero non è.
E lui Francesco mandato da Dio,
sul cuore mio piangerà,
che povertà gli dirò sono io?
E lui Francesco dirà:
povertà, povertà non è più
se sarà come qui schiavitù,
pane e cielo sapore non ha
se il tuo pane non è libertà.
Quando quel giorno Francesco verrà
ali di rondine avrò
e su nel libero cielo con lui
io, povertà, volerò.

DA «FORZA VENITE GENTE»

�� �	
��� San Francesco è sicuramente
un grandissimo modello evangelico di po-
vertà; di quella povertà che Gesù ha predi-
cato e vissuto di persona, così come ci viene
raccontato in molti brani delle Scritture. Ep-
pure, cosa significa oggi essere povero?
Che differenza c’è tra la povertà vissuta e
predicata da Cristo e da Francesco d’Assisi,
e la povertà vissuta e sofferta da milioni di
uomini e donne, nel mondo di oggi?

�� �º 
������� Come ci suggerisce il
testo del canto, la povertà è «povertà evan-
gelica» solo se è una scelta libera, uno stile
di vita assunto liberamente e volontaria-
mente. La povertà dei nostri poveri di oggi,
invece, è una schiavitù, è una scelta dei ric-
chi, che vogliono essere sempre più ricchi a
spese di chi già ha poco.

�� �º 
������� Vi invitiamo a riflette-
re sullo squilibrio in atto tra i paesi del Nord
e del Sud del mondo, tra chi è povero e ric-
co, invocando lo Spirito Santo affinché ali-
menti il fuoco della condivisione, e non del-
la divisione tra ricchi e poveri, il fuoco del-
l’amore di Gesù verso i più deboli, il fuoco
dell’immenso amore di Cristo, morto in cro-
ce per tutti. Davvero per tutti, senza distin-
zione alcuna.

Vengono proiettate immagini di perso-
ne spensierate, accompagnate da scrit-
te in sovrimpressione che ci mostrano
dati e cifre che sottolineano squilibri
oggi esistenti nel mondo; ad ogni dia-
positiva può corrispondere un dato tra
i seguenti:
- circa 3 miliardi di persone vivono nel-
le città, di cui 798 milioni in bidonville;
- 2 miliardi dei 6 miliardi di abitanti del
mondo sono bambini. 210 milioni di
bambini tra i 5 e i 14 anni lavorano (an-
che 14 ore al giorno), 96 milioni sono
bambini di strada; 
- 180 milioni di persone sono migranti
scacciati dalle loro case dalla guerra e dal-
la povertà, di cui 18 milioni sono rifugiati;
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-  I l  20% degli abitanti del mondo si
spartisce l’84% del reddito totale; il re-
stante 80% il 16%. Il 20% più povero
ha lo 0,9% delle risorse mondiali;
- ogni anno muoiono per malnutrizione
6 milioni di bambini sotto i 5 anni.

�� �	
��� Il mondo di oggi ha sete di
amore, soprattutto per gli «ultimi», ha biso-
gno di gesti d’amore concreti: di accoglien-
za, di condividere attimi di speranza con chi
non spera più, di annunciare il Cristo che è
amore per tutti gli uomini, di testimoniarlo
con la propria vita.
Leggiamo ora un brano tratto dal libro «La
sobrietà di Dio» di Alex Zanotelli, missiona-
rio comboniano che da anni vive in Kenya,
nella baraccopoli di Korogocho, alla perife-
ria di Nairobi, al fianco dei più poveri.

�� �º 
������� Per me questa immer-
sione è stato un vero battesimo. Capisco
adesso, forse, che se non c’è questo battesi-
mo dell’immersione nella realtà, nella
drammatica realtà della sofferenza umana,
non avviene nulla dentro di noi. È il battesi-
mo dei poveri che ti sconquassa tutto, met-
te tutto a repentaglio; ti fa entrare nelle ac-
que come Gesù è entrato nel Giordano con
i poveri della Galilea, assumendo tutta la lo-
ro sofferenza, e questo rimette tutto in di-
scussione, il tuo stile di vita, la tua visione;
rimette in discussione il tuo modo di inter-
pretare la realtà, rimette in discussione la

tua teologia, la morale che hai studiato. Tut-
to va per aria, tutto va a pezzetti. E questo è
una grande grazia, perché, allora, cominci a
ripensare a tutto, ma dall’altra parte della
realtà.

�� �	
��� Nuovamente San Francesco ci
indica la strada per stare accanto agli ultimi,
affidandosi alle mani del Signore, e di «So-
rella provvidenza», vivendo appieno il mes-
saggio evangelico. Siamo capaci anche noi
di abbandonarci alle mani di Dio? Di spo-
gliarci dalle nostre sicurezze, dettate da un
mondo consumistico e spesso indifferente
nei confronti dei più deboli?

�� �º 
������� Capii che la lunga ma-
lattia in fondo era stata una grazia. Aveva
fatto la funzione dell’aratro che rovescia la
terra, la rompe e rende possibile lo scoppia-
re della primavera.
Soprattutto mi aveva reso due servizi: mi
aveva tolto le sicurezze e mi aveva dato oc-
chi nuovi. In quanto a sicurezze me le aveva
tolte davvero, facendomi assaporare l’ama-
ra povertà dell’uomo piccolo, debole, insicu-
ro, malato, che solo nell’umiltà può trovare
la via della verità e dell’amore. Ma ciò che mi
impressionava di più era la maniera nuova
con cui i miei occhi vedevano le cose.
Capii le parole del salmo: «Hanno gli occhi e
non vedono». […] Tutto mi sembrava nuovo,
sempre più nuovo e la luce che mi entrava
negli occhi si trasformava in gioia dentro il
cuore.
Penso che le mie prime vere preghiere fos-
sero di quel tempo anche se, tante altre vol-
te prima di allora, avevo pregato con mia
madre. In ogni caso è di quel tempo il mio bi-
sogno di dire grazie.
Grazie al cielo.
Grazie alla terra.
Grazie alla vita.
Grazie a…Dio.
Dio! Chi era Dio per me?
Oh, è difficile rispondere. […]
Capivo che Lui mi cercava ed inviava davan-
ti a sé, quali meravigliosi messaggeri, le
creature. Sentivo che mi voleva parlare. Di-
fatti continuavo a ripetere: «Cosa vuoi ch’io
faccia, Signore?».

(Carlo Carretto)

�� �º 
������� «Perciò vi dico: per la
vostra vita non affannatevi di quello che
mangerete o berrete, e neanche per il vostro
corpo, di quello che indosserete; la vita forse
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non vale più del cibo e il corpo più del vesti-
to? Guardate gli uccelli del cielo: non semi-
nano, né mietono, né ammassano nei gra-
nai, eppure il Padre vostro celeste li nutre.
Non contate forse più di loro? E chi di voi,
per quanto si dia da fare, può aggiungere
un’ora sola alla sua vita? E perché vi affan-
nate per il vestito? Osservate come cresco-
no i gigli del campo: non lavorano e non fi-
lano. Eppure io vi dico che neanche Salo-
mone con tutta la sua gloria vestiva come
uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del
campo che oggi c’è e domani verrà gettata
nel forno, non farà più per voi, gente di poca
fede? Non affannatevi dunque dicendo: che
cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che
cosa indosseremo? Di tutte queste cose si
preoccupano i pagani, il Padre vostro cele-
ste sa che ne avete bisogno. Cercate prima il
Regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste
cose vi saranno date in aggiunta. Non affan-
natevi dunque per il domani, perché il do-
mani avrà già le sue inquietudini. A ciascun
giorno basta la sua pena.»           (Mt 6, 25-34)

�� �	
��� Ed ora invochiamo lo Spirito
Santo affinché ogni creatura di Dio possa vi-
vere in un mondo di speranza, certi dell’a-
more inesauribile di Cristo, morto e risorto
per tutti noi.

�� �º 
������� I popoli del Sud del
mondo abitano i tre quarti del pianeta terra.
Potrebbero alimentarsi dei frutti e delle ric-
chezze della loro terra, ma un perverso si-
stema economico e politico, gli interessi di
lobbies senza scrupoli, li costringe alla mi-
seria e ad una lotta per la sopravvivenza ba-
gnata dal sangue degli innocenti. Essi chie-
dono speranza.

�� �	��
� Spirito di Dio scendi su di noi.

�� �º 
������� Essi chiedono speran-
za. Speranza per il corpo, del pane quotidia-
no, liberi dalla fame, dal sottosviluppo, dalla
situazione di povertà, di emarginazione, di
ingiustizia che li opprime, perché il pane e le
ricchezze delle loro terre sono privilegio so-
lo di alcuni.

�� �	��
� Spirito di Dio scendi su di noi.

�� �º 
������� Essi chiedono speran-
za. Speranza per lo spirito, di un posto de-
gno nel mondo; speranza di cultura e di ci-
viltà, speranza di popoli che vivono nell’ol-
traggio quotidiano della dignità della perso-

na umana e nella violazione dei diritti inalie-
nabili di ogni uomo, che lottano e muoiono
per essere popoli; speranza di popoli op-
pressi, che cercano un futuro di libertà, di
giustizia, di pace, di fraternità.

�� �	��
� Spirito di Dio scendi su di noi.

�� �º 
������� Essi chiedono speran-
za. Speranza di Cristo, della sua Parola, del-
la sua salvezza, che liberi dall’ignoranza del-
la superstizione, dal timore, dall’odio tribale
e li incammini verso la pienezza della libertà
dei figli di Dio, che dia vita a comunità ma-
ture nella fede e feconde, nel senso della
Chiesa universale.

�� �	��
� Spirito di Dio scendi su di noi.

�� �º 
������� E noi chiediamo spe-
ranza per i popoli ricchi e opulenti ma pove-
ri di solidarietà e di gratuità. Essi sono stati
capaci di far rivivere il terrore della guerra e
dell’odio fratricida. Hanno trasformato  i lo-
ro giardini in cimiteri e le loro abitazioni in
scheletri senza vita. Hanno saputo ridare
slancio a divisioni e intolleranza a prezzo
dell’armonia e dell’accoglienza.

�� �	��
� Spirito di Dio scendi su di noi.

�� ������ Dio è morto (F. Guccini).

Cristina Armando 
Gruppo Laici IMC, Torino

PER LA PREGHIERA
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G li orientamenti odierni della missione spingono sempre di
più verso un’attività di presenza ed annuncio evangelici
non sottoposti ai limiti delle frontiere geografiche.     È la

stessa tendenza  globalizzante del mondo d’oggi che spinge i
missionari a rinunciare alle categorie di «qui» e «là»  e a consi-
derare come luogo di missione ad gentes la realtà in cui ci si tro-
vano a vivere ed operare. Questa tendenza tocca in modo parti-
colare l’Europa, tradizionalmente luogo di «invio» di missionari
e, da qualche tempo, anche lei inclusa nel grande calderone dei
territori oggetto di «attenzione missionaria».
Le mutazioni che si sono date a livello politico e socio-economi-
co in questi ultimi vent’anni, le grandi migrazioni di gente, la
scoperta di grandi sacche periferiche e situazioni di disagio sono
solo alcune delle ragioni che stanno facendo del «vecchio conti-
nente» un laboratorio di nuove strategie missionarie.
Anche i missionari della Consolata si sono posti il problema di ri-
pensare una presenza che deve essere al passo con i tempi e ri-
spondere a bisogni che non sono più, solo e soltanto, di tipo vo-
cazionale e di sensibilizzazione alla missione. Domande e pro-

Il «vecchio continente»
si interroga sulla

missione ad gentes.
Quali sfide

per i prossimi anni?
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paesi ricchi e paesi in via di sviluppo (o del
cosiddetto terzo mondo) non regge più le
sfide del presente. Le nostre periferie urba-
ne diventano giorno dopo giorno luoghi di
disagio per un numero sempre crescente di
individui.
� Promozione del dialogo interreligioso. Il
missionario, per l’esperienza maturata in altri
contesti, è la persona indicata per aiutare a
vivere la differenza come un incontro e non
come uno scontro.
� Promozione di giustizia, pace e salvaguar-
dia dell’ambiente.
Queste sfide richiederanno, da parte dei mis-
sionari, la disponibilità ad una formazione
specifica sul contesto europeo, ad una mag-
gior sensibilità nei confronti con il mondo lai-
cale e, chissà, a valutare come oggetto di
nuove aperture, anche inserimenti mirati in
Paesi europei. ■

poste sono emerse, nel mese di dicembre
scorso, in un incontro tenuto a Fatima, in Por-
togallo. Oltre ai «locali», erano presenti mis-
sionari impegnati a lavorare in Italia e Spa-
gna. Il meeting ha ribadito la scelta prioritaria
IMC in Europa, ovvero, l’animazione missio-
naria e vocazionale, da intendersi però secon-
do diverse sfaccettature:
� Attenzione al mondo giovanile, ai suoi bi-
sogni, nonché a un possibile interesse per una
scelta di consacrazione e servizio missionario
da parte di alcuni.
�Nuova evangelizzazione e prima evangeliz-
zazione dei lontani. È fuor di discussione che,
attraverso le migrazioni di tante persone,
molte delle quali non cristiane, si prospetta
un nuovo panorama davanti agli occhi del
missionario di oggi.
� Attenzione speciale alle nuove povertà.
Ormai, la divisione classica del mondo in

80 ANNI... E NON SENTIRLI

B uon compleanno in paradiso, caro fondatore. Il 16 febbraio 1926, ottant’anni fa, si spegne-
va a Torino il beato GIUSEPPE ALLAMANO, fondatore dei missionari e delle missionarie
della Consolata. Quasi un secolo di storia che ha visto i figli e le figlie di questo sacerdote

diocesano, dalle ampie vedute e dai grandi sogni, raggiungere continenti lontani per portare la
consolazione Gesù Cristo al mondo. Ottant’anni di missione nati dall’ispirazione di un uomo che
fu missionario nel cuore, ma che mai mise piede nelle terre che i suoi due istituti iniziavano a sco-
prire. Un vero e proprio parodosso.
E a questo paradosso dedicano un bel paragrafo Vittorio Messori e Aldo Cazzullo, nel loro libro
«Il mistero di Torino. Due ipotesi su una capitale incompre-
sa», pubblicato l’anno scorso. Vorremmo che le loro pa-
role servissero da biglietto d’auguri per questa ricor-
renza che celebra un uomo, la sua vocazione e la sua
vita, tutta tesa alla santità nel servizio universale del
Regno di Dio.
«Il paradosso sta, in fondo, nello stesso fondatore
di quei missionari della Consolata, sta in Giuseppe
Allamano, il nipote di san Giuseppe Cafasso che
vedemmo come straordinario direttore spirituale
del Convitto ecclesiastico: Il canonico Allamano,
morto nel 1926, per quasi cinquant’anni fu ret-
tore della Consolata, da cui non si mosse prati-
camente mai: creò una delle maggiori reti mis-
sionarie deella Chiesa, estesa su ogni continen-
te, senza quasi uscire dal suo santuario amatis-
simo o dalla sua città. Eppure, dalla sua stanzet-
ta presso la Madonna dei torinesi, formava e
guidava una schiera di uomini e donne alla con-
quista spirituale di remoti Paesi che aveva visto
solo sulla carta geografica. Bougia nen, e del ti-
po rigoroso, dunque; e, al contempo, avventu-
riero universale». 

IMC NEWS
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spazio per ...
MAI TARDI PER CAMBIARE
PADRE GIUSEPPE RAMPONI
➜ Guayaquil (Ecuador)

Dopo quasi vent’anni di servizio alle comunità
indigene della provincia del Chimborazo,

(Ecuador) cambio percorso: ho una nuova destina-
zione. Quando arrivai nella parrocchia di Licto, il
18 febbraio 1987, avevo appena compiuto quaran-
tasette anni, e avevo abbastanza entusiasmo da so-
gnare di scrivere diritto anche se le righe mi appari-
vano storte da tutte le parti. La mia sede è Guaya-
quil, grande città costiera dell’Ecuador. Risiedo nel-
la parrocchia della Consolata, nel Fortin, un avam-
posto missionario creato da padre Felice Prinelli
nell’immensa frontiera dell’umanità disagiata e
precaria, altrimenti conosciuta come favela, bidon-
ville, baraccopoli. Da qui, accompagnerò gli indios
nella migrazione. Ce ne sono centinaia di migliaia.
Moltissimi vengono dalle parrocchie di Punin, Flo-
res e Licto, dove ho lavorato e da dove li ho visti
partire con il cuore triste, per andare a cercare lavo-
ro e i soldi necessari per finanziare le molteplici
quote economiche della vita nella modernità. I vil-
laggi rimanevano quasi deserti e sentivo che biso-
gnava fare qualcosa. Di qui, l’ipotesi del mio nuo-
vo lavoro. Vorrei aiutare gli indios «migrantes» pa-
storalmente, con un’attenzione integrale fatta di:
fede e cultura, chiesa e organizzazione, educazione
e memoria. Le opere di Licto, che sostenevo con
l’appoggio dei benefattori, continuano. I catechisti,
che in questi anni mi hanno accompagnato, han-
no messo in piedi un’organizzazione indigena in
grado di farsi carico di molte attività.
A Guayaquil, il primo passo sarà fare una diagnosi
della realtà per vedere dove lavorano e dove vivono.
Allo stesso tempo, faremo un censimento, per avere
un quadro fedele della loro situazione. Poi, avvierò
il progetto vero e proprio: creare missioni indigene
secondo le nazionalità e i luoghi d’origine; così da
avere vari centri, piccoli ma funzionali, che possano

diventare luogo di riunione  dove incontrarsi, dia-
logare e studiare assieme i progetti di vita comuni-
taria. Concludo dicendo che da quando cominciai
la missione in Ecuador sono passati quasi dicianno-
ve anni e, in fin dei conti, posso dire onestamente
che «Dio mi vuole bene». 

✎✎

aperto a tutti

LA «REGINA» DELL’ISOLA
PADRE NOÈ CEREDA
➜ Nosy Be (Madagascar)

I l giorno 1° settem-
bre, con grande so-

lennità, il nostro vesco-
vo, Monsignor Odon,
ha benedetto ed inau-
gurato la chiesetta che
abbiamo costruito in
cima ad uno scoglio
sopra l’Oceano India-
no, sponsorizzato da
alcuni amici italiani.
«La Belle Chapelle de Marie Consolata», progettata dal-
l'Architetto Giovanni Sacchi, ha radunato intorno a
sé moltissimi amici. Per l’occasione, vi è stato un
grande concorso di popolo e vari invitati giunti dal-
l'Italia. Come potete vedere dalla foto, merita davve-
ro il nome di «Belle Chapelle!».
Da lassù, infatti, si gode una vista stupenda su quasi
tutta l'isola di Nosy Be e sugli atolli che la circonda-
no. È un punto di riferimento per i naviganti e di-
venterà certamente un luogo sacro, visitato special-
mente dai turisti italiani (che sono numerosissimi);
ma anche gli isolani non mancheranno di andare in
pellegrinaggio sulla montagna, santa per la presenza
della Madonna Consolata malgascia.
L’immagine della Vergine Consolata, venerata in
questa chiesetta, è vestita come l’ultima Regina del
Madagascar. Il pittore è di Nosy Be. Vi sono anche le
icone della Beata Victoire, l’unica malgascia cano-
nizzata, e di San Francesco Saverio, che è passato da
qui durante il suo viaggio missionario verso l’India.
Ora sto sistemando la strada che porta alla «Belle
Chapelle», per permettere a taxi e pulmini di acceder-
vi facilmente. Anzi, per facilitarne l’accesso, abbia-
mo pure piazzato un bel ponte di ferro, anche que-
sto donato da generosi benefattori, e costruito un
grande parcheggio. Ma non è tutto. 
In questi ultimi mesi, ho potuto costruire una picco-
la chiesetta in un villaggio della foresta che copre
tutta la parte nord dell'isola di Nosy Be. I cristiani
del villaggio sono stati talmente contenti, che hanno
deciso di costruire essi stessi una grotta dedicata alla
Madonna. Insieme stiamo preparando il campanile
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muovere nella campagna per paura di calpestare og-
getti esplosivi, seminati ovunque, o d’incappare in
una delle improvvise sparatorie che ogni tanto rom-
pono il silenzio delle nostre valli. Come conseguen-
za di questo fatto, un gruppo di indigeni ha invaso
alcune terre per ricordare al governo centrale gli im-
pegni che questo si era assunto di concedere, ai le-
gittimi proprietari, territori tradizionalmente di
proprietà indigena, ma occupati da latifondisti o
ricchi proprietari privati. La reazione della forza
pubblica é stata immediata e la battaglia che ne è di-
vampata ricordava da vicino la lotta di Golia (eser-
cito ben armato) contro Davide (indios con pietre e
bastoni).
Pastoralmente, abbiamo accompagnato la comu-
nità nei diversi momenti di allegria e di sofferenza,
coscienti che la buona novella si può trasmettere so-
lo a persone che ti vedono lottare costantemente al
loro lato. Siamo riusciti a visitare spesso i villaggi
più colpiti, animando la comunità nei momenti di
maggiore tensione, continuando a celebrare i sacra-
menti. Molto importante è stato l’aiuto, economico
e spirituale, che abbiamo avuto, sia da personeindi-
viduali, che da diversi organismi legati alla chiesa
cattolica. Questo ci ha permesso di riflettere sul va-
lore dell'eucaristia come sacramento e come vita
condivisa e spesa per amore.  Dalle nostre parroc-
chie, cerchiamo di aiutare con l'informazione a
contrarrestare una campagna discriminatoria che
esiste contro gli indios e, dove possibile, raffreddare
certi toni di minacce e guerra che si respirano in am-
bienti «aristocratici», fra coloro che possiedono la
terra e che condannano i poveri che si stanno riap-
propriando di parte di essa per poter sopravvivere.
Mi auguro che questo nuovo anno ci aiuti a prende-
re maggior coscienza di queste situazioni e ci possa
aiutare a vivere con una nuova etica che ci permetta
di scoprire i bisogni fondamentali, tralasciare molte
cose superficiali e lasciare da un lato molto indivi-
dualismo ed egoismo.

✎✎

in legno, la croce e studiando la colorazione. Piccoli
segni di una comunità di fede che cresce sotto lo
sguardo materno di Maria.

✎✎

IN CAMMINO CON I PIÙ POVERI
PADRE RINALDO COGLIATI
➜ Jambalò (Colombia)

I nsieme agli indios Paeces del Cauca abbiamo ap-
pena iniziato un nuovo anno che, senza dubbio,

ci porterà molte sorprese. Facendo un bilancio, di
quello appena terminato, possiamo notare come
il 2005 sia stato marcato dall'emergenza economi-
ca, sociale e politica. Due fattori hanno acutizzato
quest'emergenza:
1. L’incursione guerrigliera avvenuta nel mese di
aprile in Toribio e Jambaló, con ingenti danni uma-
ni e materiali. Quest'incursione ha portato a una
militarizzazione della zona e ha acutizzato il pro-
blema della terra da coltivare.
2. Il recupero, nei mesi di settembre e ottobre, di al-
cune terre di proprietà degli indigeni, ma «arraffate»
da ricchi latifondisti senza scrupoli.
In relazione con il primo fatto, a causa delle incur-
sioni e delle distruzioni, abbiamo dovuto andare
come nomadi per circa due mesi, accompagnando
la gente che, dopo essere sfollata per paura dalle lo-
ro case, si trovava riunita nei diversi centri di acco-
glienza. Questo fatto non ha permesso a molta gen-
te di coltivare la terra e i bambini hanno perso qua-
si due mesi di scuola, che adesso però, grazie a Dio,
stanno recuperando. La zona ha avuto una milita-
rizzazione molto forte, e la gente non si può quasi



Carissimo Giacomo,
non potevamo vincere noi, già lo si sapeva. Per anni hai escogitato trucchi su
trucchi per poter rubare qualche lettera o intervista ad un confratello di ri-
torno dalle missioni. Era quindi naturale che non riuscissimo a farti cadere
nella trappola. Ce l’hai fatta a sfuggire ai nostri microfoni e ai nostri taccui-
ni e, in silenzio, te ne sei andato.
Avremmo voluto fare due parole «di corsa» con te, chiederti, per esempio, che
cosa ha significato preparare amico, tutti i mesi, per dodici anni. Chiederti
come hai visto cambiare i giovani, per i quali hai scritto per più di un decen-
nio, che hai accompagnato in innumerevoli incontri, per i quali infinite volte
hai celebrato la vita nell’Eucaristia. O saremmo stati anche un po’ maliziosa-
mente insolenti, domandandoti se ti sei sentito veramente «missionario» nel
fare il redattore di una rivista per tutti questi anni.
Non importa. Sappiamo che le domande più interessanti te le faremo fra
qualche tempo, quando avrai raggiunto il tuo sospirato Congo e ti sarai nuo-
vamente inserito in quella realtà che già hai conosciuto e che ti ha fatto inna-
morare della missione.
Per adesso, caro Giacomo, vogliamo soltanto dirti grazie e augurarti buon
viaggio. A presto.

Tutti gli amici di...amico
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Non c’è pace per la Coca Cola. A turbare il
periodo natalizio della celebre multinazio-

nale americana non è stata la tradizionale ri-
vale Pepsi, ma un gruppo di indios colombiani:

i Nasa di Tierradentro. In aperta polemica con il
colosso statunitense, per via delle accuse di inti-

midazioni e violenze ai danni di sindacalisti e lavo-
ratori delle filiali colombiane, gli indios hanno dap-

prima bandito la Coca Cola dalle loro comunità ed
hanno poi «inventato» e messo in commercio la Coca

Sek, la cola del sole. Chissà se la bibita, a base di fo-
glie di coca, ripeterà il successo della sua colle-

ga peruviana, la Inca Cola, capace di insi-
diare la leadership della casa di Atlanta

sia in Perù che in Ecuador.

■ LA CIFRA

21 febbraio
«Giornata internazionale

della lingua madre»,
patrocinata dall’Unesco.

La data intende ricordare la solleva-
zione avvenuta nel 1952 nell’allora Paki-

stan orientale in difesa del «Bangla», madre
lingua di quella parte del Paese.

La giornata internazionale della lingua ma-
dre è per l’Unesco uno strumento di salva-

guardia del patrimonio linguistico-culturale
dell’umanità, messo oggi in pericolo dalla

globalizzazione e
dalle tendenze al-

l’utilizzo di un’uni-
ca lingua, con i

conseguenti rischi
di progressiva

marginalizzazione
e sparizione di nu-

merose altre.

Secondo la rivista
Forbes, il capitale
complessivo dei 14
latinoamericani più
ricchi supera i 50
mila milioni di dolla-
ri. Questa cifra rap-
presenta l’insieme
delle entrate an-
nuali dei 100
milioni di abi-
tanti più poveri
della regione.

6262 miliarmiliardi di dollari all’annodi di dollari all’anno
È la cifra dell’incrÈ la cifra dell’incrementoemento
di risorse economiche che,di risorse economiche che,
secondo l’Onu,secondo l’Onu,
sarsarebbe necessario stanziarebbe necessario stanziaree
per afper affrfrontarontare i pre i problemioblemi
della povertà estrdella povertà estrema.ema.

«La globalizzazione,
oggi basata sulla competizione
e il profitto, assumerà un volto
più umano il giorno in cui
ognuno potrà dire “io”
pensando “noi”».

Aminata Traoré
ex-ministro della Cultura del Mali
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Costruire un mondo
più giusto e più umano
è possibile.
Per creare questa nuova società
dobbiamo tendere
le nostre mani,
fraternamente,
senza odio ne rancore;
tenderle verso
la riconciliazione e la pace,
la verità e la giustizia.
Non si possono spargere
le sementi
con il pugno serrato.
Per seminare
dobbamo aprire
le nostre mani.

Adolfo Pérez Esquivel
Premio Nobel per la pace , 1980
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